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3 - San Francesco Saverio  
 

«MANDAMI DOVE VUOI …» 
 
Studente a Parigi conobbe sant'Ignazio di Loyola e fece parte del 
nucleo di fondazione della Compagnia di Gesù. E' il più grande 
missionario dell'epoca moderna. Portò il Vangelo a contatto con le 
grandi culture orientali, adattandolo con sapiente senso apostolico 
all'indole delle varie popolazioni. Nei suoi viaggi missionari toccò 
l'India, il Giappone, e morì mentre si accingeva a diffondere il 
messaggio di Cristo nell'immenso continente cinese. 
 
DAI SUOI SCRITTI  
Vi è molta differenza tra colui che confida in Dio avendo tutto il 
necessario e colui che confida in Dio senza avere alcuna cosa e 
privandosi del necessario pur potendolo avere, per imitare di più 
Cristo. 
E così di conseguenza vi è molta diversità fra coloro che hanno fede, speranza e fiducia in Dio fuori 
dei pericoli di morte e coloro che hanno fede, speranza e fiducia in Dio quando, per suo amore e 
servizio, volontariamente si espongono a pericoli quasi sicuri di morte e che potrebbero evitare se 
volessero, perché dipende dalla loro volontà lasciarli o prenderli. 
Mi sembra che coloro i quali vivono in continui pericoli di morte solamente per servire Dio senza 
nessun altro riguardo né fine, in breve tempo finiranno per aborrire la vita e desiderare la morte, 
onde vivere e regnare sempre con Dio nel cielo, perché questa non è vita, ma solo una morte 
continua e un esilio dalla gloria per la quale siamo creati. 
 
Guai a me se non predicherò il Vangelo! 
Abbiamo percorso i villaggi dei neofiti, che pochi anni fa avevano ricevuto i sacramenti cristiani. 
Questa zona non è abitata dai Portoghesi, perché estremamente sterile e povera, e i cristiani 
indigeni, privi di sacerdoti, non sanno nient'altro se non che sono cristiani. Non c'è nessuno che 
celebri le sacre funzioni, nessuno che insegni loro il Credo, il Padre nostro, l'Ave ed i 
Comandamenti della legge divina. 
Da quando dunque arrivai qui non mi sono fermato un istante; percorro con assiduità i villaggi, 
amministro il battesimo ai bambini che non l'hanno ancora ricevuto. Così ho salvato un numero 
grandissimo di bambini, i quali, come si dice, non sapevano distinguere la destra dalla sinistra. I 
fanciulli poi non mi lasciano né dire l'Ufficio divino, né prendere cibo, né riposare fino a che non ho 
loro insegnato qualche preghiera; allora ho cominciato a capire che a loro appartiene il regno dei 
cieli. Perciò, non potendo senza empietà respingere una domanda così giusta, a cominciare dalla 
confessione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnavo loro il Simbolo apostolico, il 
Padre nostro e l'Ave Maria. Mi sono accorto che sono molto intelligenti e, se ci fosse qualcuno a 
istruirli nella legge cristiana, non dubito che diventerebbero ottimi cristiani. 
Moltissimi, in questi luoghi, non si fanno ora cristiani solamente perché manca chi li faccia cristiani. 
Molto spesso mi viene in mente di percorrere le Università d'Europa, specialmente quella di Parigi, 
e di mettermi a gridare qua e là come un pazzo e scuotere coloro che hanno più scienza che carità 
con queste parole: Ahimè, quale gran numero di anime, per colpa vostra, viene escluso dal cielo e 
cacciato all'inferno! Oh! se costoro, come si occupano di lettere, così si dessero pensiero anche di 
questo, onde poter rendere conto a Dio della scienza e dei talenti ricevuti! 

 



In verità moltissimi di costoro, turbati a questo pensiero, dandosi alla meditazione delle cose divine, 
si disporrebbero ad ascoltare quanto il Signore dice al loro cuore, e, messe da parte le loro brame e 
gli affari umani, si metterebbero totalmente a disposizione della volontà di Dio. Griderebbero certo 
dal profondo del loro cuore: «Signore, eccomi; che cosa vuoi che io faccia?» (At 9, 6 volg.). 
Mandami dove vuoi, magari anche in India. 
 
«ATTO DI FEDE » COMPOSTO DA SAN FRANCESCO SAVERIO  
Credo, con tutto il mio cuore, tutto ciò che la Santa Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana, mi 
ordina di credere di Voi, o mio Dio! Dio unico in tre persone. Credo tutto ciò che la Chiesa crede ed 
insegna del Figlio eterno del Padre, Dio come Lui, e che, per me, si è fatto uomo, ha sofferto, è 
morto, è resuscitato e regna nel cielo con il Padre e lo Spirito Santo. Credo infine tutto ciò che la 
Chiesa santa, la nostra madre, mi ordina di credere. Ho la volontà ferma di perdere tutto, di soffrire 
tutto, di dare il mio sangue e la mia vita, piuttosto che di rinunciare a un solo punto della mia fede, 
nella quale voglio vivere e morire. Quando verrà la mia ultima ora, la mia bocca fredda non potrà 
forse rinnovare l'espressione della mia fede; ma confesso, fin d'ora, per il momento della mia morte, 
che vi riconosco, o Gesù Salvatore! come Figlio di Dio. Credo in voi, vi dedico il mio cuore, la mia 
anima, la mia vita, tutto me stesso. Amen. 
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Spigolando tra i Santi 
 

 

 4 - San Giovanni Damasceno 
 

 
« IL SAN TOMMASO D ’ORIENTE » 

 
Nacque intorno al 675 a Damasco in Siria. Suo padre era 
ministro delle finanze (di fede cristiana). Colto e brillante, 
divenne consigliere e amico del Califfo cioè il prefetto arabo 
che guidava la regione. La frequentazione del monaco siciliano 
Cosmo, portato schiavo a Damasco, determinò in lui il desiderio 
di ritirarsi a vita solitaria, in compagnia del fratello, futuro 
vescovo di Maiouna. Andò dunque a vivere nella «laura» di San 
Saba, piccolo villaggio di monaci a Gerusalemme, dove 
ricevette l'ordinazione sacerdotale e in virtù della sua profonda 
preparazione teologica, ebbe l'incarico di predicatore titolare 
nella basilica del Santo Sepolcro. Teologo illuminato e 
coltissimo, si meritò il titolo di «San Tommaso dell'Oriente».  

 
DAI SUOI SCRITTI  
Tu mi hai chiamato, Signore, a servire i tuoi discepoli 
Tu, Signore, mi hai tratto dai fianchi di mio padre; tu mi hai formato nel grembo di mia madre; tu 
mi hai portato alla luce, nudo bambino, perché le leggi della nostra natura obbediscono 

 



costantemente ai tuoi precetti. Tu hai preparato con la benedizione dello Spirito Santo la mia 
creazione e la mia esistenza, non secondo volontà d’uomo o desiderio della carne, ma secondo la tua 
ineffabile grazia. Hai preparato la mia nascita con una preparazione che trascende le leggi della 
nostra natura, mi hai tratto alla luce adottandomi come figlio, mi hai iscritto fra i discepoli della tua 
Chiesa Santa e immacolata.  (…) 
E così, o Cristo mio Dio, tu hai umiliato te stesso per prendere sulle tue spalle me, pecorella 
smarrita, e farmi pascolare in pascolo verdeggiante e nutrirmi con le acque della retta dottrina per 
mezzo dei tuoi pastori, i quali, nutriti da te, han poi potuto pascere il tuo gregge eletto e nobile. Ora, 
o Signore, tu mi hai chiamato per mezzo del tuo sacerdozio a servire i tuoi discepoli. Non so con 
quale disegno tu abbia fatto questo; tu solo lo sai. Tuttavia, Signore, alleggerisci il pesante fardello 
dei miei peccati, con i quali ho gravemente mancato; monda la mia mente e il mio cuore; guidami 
per la retta via come una lampada luminosa; dammi una parola franca quando apro la bocca; donami 
una lingua chiara e spedita per mezzo della lingua di fuoco del tuo Spirito e la tua presenza sempre 
mi assista. Pascimi, o Signore, e pasci tu con me gli altri, perché il mio cuore non mi pieghi né a 
destra né a sinistra, ma il tuo Spirito buono mi indirizzi sulla retta via; perché le mie azioni siano 
secondo la tua volontà e lo siano veramente fino all’ultimo. Tu poi, o nobile vertice di perfetta 
purità, nobilissima assemblea della Chiesa, che attendi aiuto da Dio; tu in cui abita Dio, accogli da 
noi la dottrina della fede immune da errore; con essa si rafforzi la Chiesa, come ci fu trasmesso dai 
Padri.  
Dalla «Dichiarazione di fede» di san Giovanni Damasceno, sacerdote. 
 
 

 
 

 

7 - Sant’ Ambrogio 
 

«UN CATECUMENO “V ESCOVO”  » 
 
Nacque a Treviri (nell'attuale Trier, in Germania), 
dove il padre esercitava un'alta carica nella prefettura 
delle Callie, nel governo dell'Impero Romano, 
seguendo le orme del padre, Ambrogio si trovò  a 
trent’anni già ad essere Console di Milano, città che 
era allora capitale dell’Impero. Così, quel 7 dicembre 
dell’anno 374, in cui cattolici e ariani si contendevano 
il diritto di nominare il nuovo Vescovo, toccava a lui 
garantire in città l’ordine pubblico, e impedire che 
scoppiassero tumulti. 
 L’imprevedibile accadde quando egli parlò alla folla 
con tanto buon senso e autorevolezza che si levò un 
grido: «Ambrogio Vescovo!». E pensare che era soltanto un catecumeno in attesa del Battesimo! 
Cedette, quando comprese che quella era anche la volontà di Dio che lo voleva al suo servizio. 
Cominciò distribuendo i suoi beni ai poveri e dedicandosi a uno studio sistematico della Sacra 
Scrittura. Imparò a predicare, divenendo uno dei più celebri oratori del suo tempo, capace di 
incantare perfino un intellettuale raffinato come Agostino di Tagaste, che si convertì grazie a lui. Da 
Ambrogio la Chiesa di Milano ricevette un’impronta che si conserva ancor oggi, anche nel campo 
liturgico e musicale. Mantenne stretti e buoni rapporti con l’imperatore, ma era capace di resistergli 
quand’era necessario, ricordando a tutti che «l’imperatore è dentro la Chiesa, non sopra la Chiesa». 
E quando seppe che Teodosio il Grande aveva ordinato una violenta e ingiusta repressione a 
Tessalonica, non temette di esigere dal sovrano una pubblica espiazione. Dicono che al termine 
della sua vita abbia confidato: «Non ho paura di morire, perché abbiamo un Signore buono!». Alla 



sua Chiesa lasciava un ricco tesoro di insegnamenti soprattutto nel campo della vita morale e 
sociale. 
 
DAI SUOI SCRITTI  
RACCOGLI L’ACQUA DI CRISTO 
Vi è poi un fiume che si riversa sui suoi santi come un torrente. Chiunque abbia ricevuto dalla 
pienezza di questo fiume, come l’evangelista Giovanni, come Pietro e Paolo, alza la sua voce; e 
come gli apostoli hanno diffuso la voce della predicazione evangelica con festoso annunzio fino ai 
confini della terra, così anche questo fiume incomincia ad annunziare il Signore. Ricevilo dunque da 
Cristo, perché anche la tua voce si faccia sentire.  
Raccogli l’acqua di Cristo, quell’acqua che loda il Signore. Raccogli da più luoghi l’acqua che 
lasciano cadere le nubi dei profeti. Chi raccoglie acqua dalle montagne e la convoglia verso di sé, o 
attinge alle sorgenti, lui pure, come le nubi, la riversa su altri. Riempine dunque il fondo della tua 
anima, perché il tuo terreno sia innaffiato e irrigato da proprie sorgenti. Si riempie chi legge molto e 
penetra il senso di ciò che legge; e chi si è riempito può irrigare altri. La Scrittura dice: ‘’Se le nubi 
sono piene di acqua, la rovesciano sopra la terra’’. (Qo 11,3).  
 
LA TUA FEDE TI HA SALVATA; VA IN PACE  
«Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati» (Mt 9,12). Fai vedere, dunque al 
medico la tua piaga, perché tu sia curato. Se non gliela mostrerai, egli la conosce, ma desidera 
ascoltare la tua voce. Netta le tue cicatrici con le lacrime. In questa maniera, appunto, la donna di 
cui è parola nel Vangelo, si è mondata dal peccato, dal fetore della sua iniquità. Si è resa libera dalla 
colpa, nel lavare i piedi di Gesù con le lacrime. 
Volesse il cielo, o Gesù, che tu mi destinassi a lavare i piedi che hai imbrattati mentre incedevi entro 
di me!…  
Ma donde attingere l’acqua viva con cui lavarli? Non ho a disposizione l’acqua, bensì le lacrime. 
Oh, potessi con esse purificare me stesso, mentre lavo i tuoi piedi! Come fare, perché tu dica di me: 
«Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato»?  
Ben di più avrei dovuto amare, lo ammetto, e fin troppo mi è stato condonato. Sono stato, infatti, 
chiamato al sacerdozio dopo essere vissuto sino a quel momento tra il frastuono delle cause forensi 
e le beghe paurose della pubblica amministrazione. È mio timore, pertanto, apparire ingrato, se 
dimostrerò un amore minore, giacché molto di più mi è stato condonato. Ma non posso stimare tutti 
all’altezza della donna la quale, meritatamente, è stata preferita anche a Simone che offriva il pranzo 
al Signore. Essa ha, infatti, dato lezione alle persone che intendono lucrarsi il perdono. Ha baciato i 
piedi di Cristo, li ha lavati con le lacrime, asciugati con i capelli e cosparsi di olio profumato…  
Tuttavia, se non siamo in grado di uguagliarla, Gesù sa venire in soccorso dei deboli. Se non c’è la 
donna che possa apprestare il banchetto, offrire l’unguento, portare con sé «la fonte dell’acqua viva» 
(Gv 4,10), Cristo in persona viene. 
 
Quando sei a Roma, vivi come i romani; quando sei in un altro luogo, vivi come si vive in quel 
luogo. La terra è stata creata come bene comune per tutti, ricchi e poveri. 
Nessun compito è più urgente di quello di restituire i ringraziamenti. 
 
RITO E CANTO AMBROSIANO  
Le caratteristiche della liturgia ambrosiana sono determinate da un forte cristocentrismo, derivante 
dalla lotta contro l'eresia ariana al tempo di Ambrogio, e una vicinanza con le liturgie orientali, 
prese da Ambrogio stesso come modello per il Chiesa milanese, seppur facendo sempre riferimento 
agli usi della Chiesa di Roma come fonte normativa. 
Nel 386 introdusse, per la prima volta in assoluto nella liturgia della Chiesa, l'uso di canti non 
derivanti dai salmi (gli unici fino ad allora cantati durante le messe). Questa sua innovazione si 
diffuse presto anche nelle Chiese di altro rito. 



Ambrogio è stato definito il più musicale dei Padri, in quanto ha personalmente composto testi e 
musiche dei suoi inni, innovando anche lo stile, grazie all'introduzione della metrica classica al 
posto di quella libera che era simile alla salmodia ebraica.  
 
 

 
 

 

8 - Immacolata Concezione 
 

 
L'Immacolata Concezione è un dogma cattolico, proclamato da papa 
Pio IX l'8 dicembre 1854[1] con la bolla Ineffabilis Deus, che 
sancisce come la Vergine Maria sia stata preservata immune dal 
peccato originale fin dal primo istante del suo concepimento. (Da 
non confondere con il concepimento verginale di Gesù da parte di 
Maria). 
 
PAPA BENEDETTO XVI  A PROPOSITO DELL ’I MMACOLATA  
Ma ora dobbiamo chiederci: Che cosa significa: “Maria, 
l’Immacolata”? Questo titolo ha qualcosa da dirci? (…) Maria è la 
figura anticipata e il ritratto permanente del Figlio. E così vediamo 
che anche l’immagine dell’Addolorata, della Madre che condivide 
la sofferenza e l’amore, è una vera immagine dell’Immacolata. Il 
suo cuore, mediante l’essere e il sentire insieme con Dio, si è 
allargato. In lei la bontà di Dio si è avvicinata e si avvicina molto a 

noi. Così Maria sta davanti a noi come segno di consolazione, di incoraggiamento, di speranza. Ella 
si rivolge a noi dicendo: “Abbi il coraggio di osare con Dio! Provaci! Non aver paura di Lui! Abbi il 
coraggio di rischiare con la fede! Abbi il coraggio di rischiare con la bontà! Abbi il coraggio di 
rischiare con il cuore puro! Compromettiti con Dio, allora vedrai che proprio con ciò la tua vita 
diventa ampia ed illuminata, non noiosa, ma piena di infinite sorprese, perché la bontà infinita di 
Dio non si esaurisce mai!”. 
Il mistero dell’Immacolata Concezione è fonte di luce interiore, di speranza e di conforto. In mezzo 
alle prove della vita e specialmente alle contraddizioni che l’uomo sperimenta dentro di sé e intorno 
a sé, Maria, Madre di Cristo, ci dice che la Grazia è più grande del peccato, che la misericordia di 
Dio è più potente del male e sa trasformarlo in bene. Purtroppo ogni giorno noi facciamo esperienza 
del male, che si manifesta in molti modi nelle relazioni e negli avvenimenti, ma che ha la sua radice 
nel cuore dell’uomo, un cuore ferito, malato, e incapace di guarirsi da solo.  
La Sacra Scrittura ci rivela che all’origine di ogni male c’è la disobbedienza alla volontà di Dio, e 
che la morte ha preso dominio perché la libertà umana ha ceduto alla tentazione del Maligno. Ma 
Dio non viene meno al suo disegno d’amore e di vita: attraverso un lungo e paziente cammino di 
riconciliazione ha preparato l’alleanza nuova ed eterna, sigillata nel sangue del suo Figlio, che per 
offrire se stesso in espiazione è "nato da donna" (Gal 4,4).  
Questa donna, la Vergine Maria, ha beneficiato in anticipo della morte redentrice del suo Figlio e fin 
dal concepimento è stata preservata dal contagio della colpa. Perciò, con il suo cuore immacolato, 
Lei ci dice: affidatevi a Gesù, Lui vi salva. 
 
  

 
 
 

13 – Santa Lucia  

 



 
«OCCHI PER LA FEDE » 

 
Vergine e martire Lucia è una delle figure più care alla 
devozione cristiana. Come ricorda il Messale Romano è una 
delle sette donne menzionate nel Canone Romano. Vissuta a 
Siracusa, sarebbe morta martire sotto la persecuzione di 
Diocleziano (intorno all'anno 304). Gli atti del suo martirio 
raccontano di torture atroci inflittele dal prefetto Pascasio, che 
non voleva piegarsi ai segni straordinari che attraverso di lei Dio 
stava mostrando. 
 
DEVOZIONE  
La devozione a S. Lucia si diffuse subito dopo la morte e si è trasmessa sino ai nostri tempi. La 
testimonianza più antica è una epigrafe marmorea in greco che risale al IV secolo scoperta nel 1894 
nelle catacombe di Siracusa. 
Papa Gregorio Magno, vissuto tra il 590 ed il 604, inserì Santa Lucia nel canone della messa 
romana. Alcune citazioni si ritrovano nella Summa Teologica di S. Tommaso d’Acquino.  
La leggenda popolare narra, che alla Santa furono strappati gli occhi dalle orbite, per questo alcune 
iconografie raffigurano la Santa con un vassoio in mano su cui sono posti gli occhi. Santa Lucia è la 
protettrice della vista. 
 
LO SPLENDORE DELL 'ANIMA ILLUMINA LA GRAZIA DEL CORPO  
(…) A te dico: chiusa nella tua stanza non cessare mai di tenere fisso il pensiero su Cristo, anche di 
notte. Anzi rimani ad ogni istante in attesa della sua visita. E' questo che desidera da te, per questo ti 
ha scelta. Egli entrerà se troverà aperta la tua porta. Sta' sicura, ha promesso di venire e non 
mancherà alla sua parola. Quando verrà, colui che hai cercato, abbraccialo, familiarizza con lui e 
sarai illuminata. Trattienilo, prega che non se ne vada presto, scongiuralo che non si allontani. Il 
Verbo di Dio infatti corre, non prova stanchezza, non è preso da negligenza.  
L'anima tua gli vada incontro sulla sua parola, e s'intrattenga poi sull'impronta lasciata dal suo 
divino parlare: egli passa via presto. 
(…) «Avevo appena oltrepassato le guardie, quando trovai l'amato del mio cuore. L'ho stretto forte e 
non lo lascerò» (Ct 3, 4). Quali dunque i mezzi con cui trattenere Cristo? Non la violenza delle 
catene, non le strette delle funi, ma i vincoli della carità, i legami dello spirito. Lo trattiene l'amore 
dell'anima. 
Se vuoi anche tu possedere Cristo, cercalo incessantemente e non temere la sofferenza.                                                               
 

 
 

 
 


